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D nuovo 
governo 
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il leader «partiste» chiede precise garanzie su referendum 
elezione diretta del sindaco e riforma elettorale 
Il capo del governo alle prese con la questione sottosegretari 
«Se taglia troppo, chi gliela garantisce la fiducia... » 

Amato alla prova del Parlamento 
Infuriati gli esclusi de. Segni: non c'è la svolta 
Mario Segni «condiziona» la fiducia al governo Ama
to: chiede impegni per l'elezione diretta dei sindaci, 
la legge elettorale e i referendum. Sull'esecutivo di
ce: «Avevamo chiesto un governo di svolta. Vista la 
strada imboccata, questo e il meglio che il convento 
poteva passare». L'ira degli esclusi de accentua l'in
stabilità. Amato, intanto, è alle prese con la «carica» 
degli aspiranti sottosegretari. 

VITTORIO RAOONE 

•iROMV «Noi avevamo 
chiesto un governo di svolta. 
Vista la strada imboccata, 
quella dell'accordo preventivo 
dei quattro partiti, questo è il 
meglio che il convento poteva 
passare». Non e soddisfatto, 
Mario Segni, dell'esordio di 
Giuliano Amato. Calibra la fra
se con attenzione, ma il senso ' 
è chiaro. Ed è reso ancora più 
chiaro dalla lettera che il lea
der referendario ha spedito ad 
Amato. La fiducia dei «pattisti» 
- gli spiega - non è scontata. 
Sarà invece «condizionata da
gli impegni che il presidente 
del Consiglio assumerà sui re
ferendum, sulla legge elettora
le e sull'elezione diretta dei 
sindaci». 

Questo ultimo argomento, 
come si ricorderà, era trattato, 
sia pure di sfuggita, nella boz
za programmatica che Amato 
aveva inviato ai partiti. Sugli al
tri due, solo grandi assicura
zioni che Segni, evidentemen
te, non ritiene sufficienti. Oggi 
chiede due garanzie: che il go
verno non si costituisca davan
ti alla Corte costituzionale per 
bloccare i referendum in can
tiere per.l'anno.prossimo, e 
che porti in Parlamento «in 
tempi rapidi- una nuova legge 

elettorale, senza vincolarsi ad 
•eventuali rigidità» degli alleati 
di governo. Per l'elezione diret
ta del sindaco, Segni vuole che 
siano usati «tutti gli strumenti a 
disposizione» per approvarla 
subito, facendo st che a Mila
no, «se si dovesse verificare lo 

' scioglimento», si possa votare 
col nuovo metodo. 

L'alzata di scudi di Segni, 
anche se il capo dei «pattisti» 
de non traccia confini precisi, 
e lascia dunque ad Amato 
margini di manovra, è comun
que un segnale sgradevole per 
chi, superato lo scoglio dei mi
nistri, si avvia faticosamente a 
riscuotere il consenso parla
mentare. Tanto più che la De è 
attraversata da molte altre con
vulsioni, dovute all'ira degli 
esclusi. La corrente di Forze 
nuove minaccia di aprire un 
fronte che - se non pregiudica 
la fiducia al governo - accen
tua però l'instabilità dell'allea
to maggiore. E fra gli uomini di 
Azione popolare c'è grande 
malanimo noi confronti di For-
lani, al quale Prandlni ha chie
sto ieri di far sapere ulficial-
mcnte se è vero che la sua 
esclusione dal governo è dovu
ta a Scalfaro. • 

Nuvole. Tuoni. Che, uniti al

la tiepidezza subito riscoperta 
dal Pri (la «Voce repubblica
na» in una nota ieri ha scritto 
sostanzialmente che l'Edera 
starà a vedere che cosa 6 in 
grado di produrre questo go
verno) costringono Amato a 
constatare che non solo è fer
mo al palo del quadripartito, 
ma che il palo stesso non e 
ben saldo. Il presidente può 
consolarsi con un mezzo plau
so che gli arriva dai verdi: Fran
cesco Rutelli, per esempio, gli 
dà atto d'aver provocato «una 
dirompente fuoriuscita della 
vecchia nomenklatura dal go
verno», e dichiara che gli am
bientalisti sono disponibili ad 
ascoltare con interesse il di
scorso programmaUco. Un po' 
poco per illudersi di sopravvi
vere grazie a maggioranze «a 
geometria variabile». 

Amato, per ora, resta alle 
prese con problemacci di bas
sa cucina. E cominciata la cari
ca dei sottosegretari. Il presi
dente ha già il suo da fare per 
contenere le orde degli aspi
ranti vice-ministri. Un classico. 
Quando ancora si parlava di 
21 ministri, Scalfaro avrebbe 
gradito che i sottosegretari fos
sero non più di 29: vale a dire 
uno per dicastero (esclusi 
quelli senza portafoglio) con 
l'eccezione delle responsabili
tà più importanti e di quei mi
nisten che sono figli di accor
pamenti. Nei giorni scorsi il tet
to indicativo è stato stiracchia
to a 35. Ma i partiti hanno pau
ra che ci si spinga troppo in là, 
e si crei il caos nelle file dei 
peones. Il più onesto nel dirlo 
è Carlo Vizzini, il segretario del 
Psdi: «Se Amato mi crea troppi 
problemi in casa - scherza con 
gli amici -, chi gliela garanti
sce la fiducia?». 

Ministero del Tesoro 
Bantcci «erede» di Carli 

Economia, 
la lunga 
operazione 
conservatrice 

M II meglio che si possa dire è che la politi
ca economica italiana è stata un grande eser
cizio in frustrazione: il peggio, che e stata una 
grande operazione di involuzione conserva
trice. Si parte dal 1981-82 quando il governo 
pentapartito scelse di forzare i! quadro dei 
rapporti economici preesistenti e decise di 
mantenere il cambio della lira il più stabile 
possibile nel sistema monetano europeo e di • 
rendere autonoma la Banca d'Italia rispetto al 
Tesoro, spingendola in pratica a non emette
re moneta per copnre il disavanzo dello Sta
to. Con queste due manovre, il governo da un 
lato impediva di fatto alle imprese di alzare i 
prezzi delle proprie merci - altrimenti con il 
cambio lusso della lira i concorrenti esteri si 
sarebbero avvantaggiati - e dall'altra, ridu
cendo la quantità di moneta, costringeva le 
imprese a trovare maggiori risorse dal rispar
mio nei propri costi, in particolare quelli del 
lavoro. Si voleva, cosi, che le imprese lottas
sero contro l'inflazione inasprendo il conflitto 
con il sindacato. Per facilitare loro il compito, 
si consenti il ricorso generalizzato alla Cassa 
integrazione guadagni - una forma di licen
ziamento assistito - che indebolì la capacità 
del sindacato di rappresentare gli interessi 
dei propri associati. Si sapeva che la restrizio
ne monetaria avrebbe accresciuto i tassi di in
teresse, ma si pensava che le imprese non ne 
avrebbero sofferto, proprio perché c'era un 
grande margine da recuperare nel costo del 
lavoro. - " - ' - . ' . , • ' 

Agli inizi, la manovra non funzionò: si sca
tenò una grande recessione e l'inflazione 
continuò a crescere, tanto che Craxi, da pre-, 
sidente del Consiglio, ntenne necessario un 
intervento diretto per congelare la scala me- * 
bile (il decreto di San Valentino). Egli vinse il 
referendum, perché la recessione e la Cig 
avevano distrutto la coesione fra i lavoraton. 
Ma non sconfisse l'inflazione: questa si ridus-
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se solo a partire dal 1986. con il crollo dei 
prezzi del petrolio, ma non è mai stata battuta 
completamente - che un differenziale con gli 
altri paesi della Cce è rimasto fino ad oggi. È 
vero che dal 1984 l'economia tomo a cresce
re, trascinata dalla ripresa mondiale. Le im
prese videro allora crescere i propri profitti, e 
la produttività per addetto aumentò più del ' 
salario. Tuttavia la disoccupazione non e mai 
scesa sotto il 10% e soprattutto i conti pubblici 
si deteriorarono progressivamente. Poiché, 
infatti, la Banca d'Italia non copriva con nuo
va moneta il disavanzo pubblico, fu necessa
rio aumentare la vendita di titoli di Stato - e ai 
nuovi più alti tassi di interesse. Questi tassi 
erano cosi alti che lo Stato fini per indebitarsi 
sempre di più allo scopo di pagare gli interes
si sul vecchio debito. Per rimediare, si fece 
crescere la pressione fiscale e contributiva: 
tra il 1981 e il 1992 le entrate pubbliche, in 
rapporto al reddito nazionale, crebbero di 
dieci punti percentuali. Ciò fece aumentare il 
costo del lavoro molto più che negli altri pae
si, minando la competitività delle imprese ita
liane, ma non risolse affatto il problema del 
debito, che ha continuato a crescere inesora
bilmente fino ad oggi. 

Per il resto i grandi problemi strutturali del
l'economia italiana sono usciti aggravati: lo 
scarto tra Nord e Sud si è accresciuto; la gran
de impresa italiana è in ritirata nel mondo; la 
piccola impresa ha difficoltà a mantenere le 
proprie posizioni: della disoccupazione ab
biamo già detto. 

Un successo sociale, per i conservatori, ma 
anche un serio fallimento economico. D'altra 
parte, se la politica economica è volta a di
struggere una delle.parti in conflitto, e cioè la 
classe lavoratrice e le sue organizzazioni, ù 
poi difficile invocarne la presenza e il senso 
del dovere allo scopo di chieder loro i sacrifi
ci necessari per diminuire il debito pubblico. 

I «volontan» assediano gli 
stati maggiori. Ieri mattina il 
vertice de (Forlani, Lega, Bian
co e Mattarella) si e riunito a 
piazza del Gesù, e poi si 6 ri
convocato , nel pomcnggio. 
Con 35 sottosegretari, alla De 
ne toccherebbero 19, se dav
vero Amato porterà alla presi- ' 
denza del Consiglio i socialisti 
Sacconi e Fabbri. A piazza del 
Gesù si son latti vedere vari 
uscenti, e qualche aspirante: 
Butini. Picano, Mensurati, Ric
ciuti, Binctti, Nenna D'Antonio, 
D'Aimmo. «Bisogna valutare 
ministero per ministero - dice 
Nicola Mancino -. Occorre di
minuire, ma senza esagerare». 
In particolare per alcune mate
rie (Tesoro-Funzione pubbli
ca, Interno, Grazia e Giustizia, 
Esteri, Difesa, Bilancio-Mezzo
giorno, Trasporti-Manna mer
cantile) , il vertice democnstia-
no ritiene che non basti al tito
lare un solo supporto, ma ne 
siano necessari due e forse tre. ; 
Anche Renato Altissimo chie
de giudizio: «Se una cosa pos
so lamentare di quando facevo 
il ministro - assicura - è che 
avevo pochi sottosegretari». 

É uno l'argomento pubblico 
speso da quasi tutti i capi: i sot
tosegretari tengono i rapporti 
con le commissioni del Senato 
e della Camera, assolvono agli 
obblighi di rappresentanza, 
sono titolari di competenze 
importanti. Se ridotti drastica
mente nel numero, ne risenti
rebbe la funzionalità dell'ese- . 
cutivo. Qualcuno ipotizza che 
il Parlamento, con una mozio
ne, potrebbe accettare che al
cune specifiche incombenze 
vengano svolte dai direttori ge
nerali dei ministeri. Ma nelle 
segreterie nessuno ci crede. 

C'è il ragionamento sulla 

Il leader 
del Patto 

referendario < 
Mario * 
Segni • 

funzionalità, e c'è invece quel
lo - diciamo più «privato» - sul
le ambizioni. Il segretario del 
Psdi ha già fatto i suoi conti. Al
la fine, pensa che ci si accor
derà su 40 sottosegretari. In 
quel caso, al partito di Vizzini < 
ne toccherebbero tre. Ne ave
va cinque, ma due dei titolari 
non sono più in Parlamento. ! 
restanti tre, Antonio Bruno 
(Difesa), Paolo Bruno (Sani- • 
tà) e Dino Madaudo (Finan
ze) li lascerebbe volentieri do
ve sono. Siccome Madaudo è 
attualmente capogruppo alla 

Camera, cederebbe questo se
condo incarico a Giorgio Car
ta, ex assessore regionale al
l'Ambiente in Sardegna, insi
gnito del premio Attila perchè 
ncll'89 voleva riaprire la caccia, 
al cervo nell'isola. Anche i tre 
senatori di Vizzini, però (la 
Bono Parrino, Coppi e Ferra
ra) fanno pressioni, e hanno 
spedito una lettera al segreta
no chiedendo un posto per lo
ro. Poi ci sono i nuovi entrati 
che premono, facendo rizzare 
i capelli in testa al segretario. 
Situazione non dissimile in ca-

Farnesina, arriva Scotti 
L'addio di De Michelis 

All'estero 
un'immagine 
ormai 
compromessa 

M Quando finisce un'epoca - e quella an-
dreottiana lo è senza dubbio stata - è ormai 
sufficiente, per un giudizio complessivo, trac
ciare un bilancio settore per settore (politica 
estera, intema, economica, sociale, di difesa 
e di sicurezza) e poi lare una sorta di media 
generale, o non bisogna invece guardare pri
ma di tutto a questa somma, all'intero percor
so, per poi differenziare il giudizio in tanti 
scompartimenti? In apparenza è la stessa co
sa, ma il risultato è senz'altro differente a se
conda che si proceda in un modo o nell'altro. 
Cosi come molto spesso il più mediato giudi
zio storico diverge dall'immediato giudizio 
politico. Lo storico che domani esaminerà la 
politica estera andreottiana resterà probabil
mente colpito, in primo luogo, dal grado di 
largo consenso, al di là delle critiche su que
sto o quel momento, che questa ha incontra
to nel paese e tra le stesse forze di opposizio
ne. Segno che quella politica estera corri
spondeva, evidentemente, agli interessi del 
paese, e ne interpretava anche tendenze e 
sentimenti. Ma se il punto di partenza sarà un 
altro, volto ad appurare quale era lo stato di 
credibilità del paese sul piano internazionale 
nel momento in cui si ò girato il foglio, sarà fa
cile stabilire che questo era estremamente 
basso, e che nel dopoguerra l'Italia non era 
mai stata sottoposta prima a critiche tanto se
vere e sferzanti e a giudizi tanto liquidatori. 
Questo non a causa della sua politica estera . 
ma per l'insieme della sua politica intema, 
che rischiava di fame, in una comunità inte
grata come la Cee, un fattore di squilibn, di ri
tardi e di crisi. L'indebitamento pubblico, la 
mafia e l'insieme della criminalità organizza
ta, l'arretratezza dei servizi, l'inelficienza del
la macchina statale erano tutti indicatori che 
davano sostanza a queste critiche e a questi 
giudizi, i quali giungevano talvolta fino all'irri
sione per la dicotomia esistente tra un euro
peismo verbale e spesso avanguardistico e i 
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drammatici ritardi che facevano dell'Italia il 
fanalino di coda nell'applicazione delle nor- ' 
mative comunitarie. . , •. 

Di qui l'impressione, generalmente diffusa, 
di una sorta di scissione della personalità ita
liana, divisa tra il dire e il fare, con un ripetuto 
richiamo a quelli che vengono considerati dei 
mali storici e che sono sintetizzati nel richia
mo magari distorto al machiavellismo, al gat
topardismo, al trasformismo, alla corruzione 
e al malcostume diffusi. Con in più, spesso, 
una cntica graffiantc a fenomeni di disorga
nizzazione, di improvvisazione, di verbalismo 
eccessivo, di faciloneria, tutu fatti che impedi
scono a noi italiani di mettere a frutto, positi
vamente, le immense potenzialità del paese e 
di fargli compiere quel salto di qualità che pu
re sarebbe nelle sue possibilità. Quando poi a , 
questo stato di cose si aggiungono per mesi e 
mesi le ininterrotte esplosioni cossighiane, di- . 
venta ancor più difficile, per i paesi che con , 
l'Italia vivono sulla stessa barca, farsi delle > 
opinioni precise e ancor più facile la tentazio
ne a considerare l'Italia un fenomeno a sé ' 
stante, di difficile comprensione, e, sempre di 
più, una palla al piede di una Europa checer- ' 
ca di unirsi intomo a dei valori positivi per po
ter andare avanti sulla strada dell'integrazio
ne. L ., 

Se a tutto questo si unisono ancora le effer
vescenze che hanno caratterizzato con De 
Michelis gli ultimi anni del ministero degli 
Esteri, spesso con intuizioni insieme brillanti 
e disordinate ma talvolta con ricadute pesanti . 
sulla serenità della macchina diplomatica, il 
quadro d'assieme tende, per (orza di cose, a , 
farsi, per chi guarda a questa Italia in transi
zione, ancora più mosso e contrastato. Il futu- • 
ro è incerto e indeterminato, ma agli occhi • 
dell'Europa, e non solo di questa, non c'era . 
ormai nulla di peggio, per l'Italia, che conti
nuare sulla vecchia strada come se nulla fos
se. 

sa liberale: i sottosegretari era
no cinque anche qui (Fassino, 
Bastianini, D'Aquino, De Luca • 
e Meiillo). Altissimo spera di ' 
tenerne tre, o addirittura quat
tro. Vorrebbe lasciare Bastiani-
ni all'Industria, anche se Ba-
stianini non è più parlamenta
re. E se i sottosegretari fossero 
tre, il più a rischio è De Luca " 
(Finanze), considerato «ag- ' 
giuntivo». Per non dire della 
De, nella quale il criteno del
l'incompatibilità ha creato un 
tale sconquasso che non ba
sterebbero cinquanta sottose
gretari a sanare le ferite. «SJ." 

Ieri Amato ha comunque li
mato la sua lista, sentendo al 
telefono Scalfaro e i segretan 
della maggioranza. Nel pome- -
nggio, è salito al quinto piano • 
di via del Corso, per dinmere 
arderne a Craxi e ai «colonnel
li» una serie di questioni, fra le 
quali anche il «pacchetto» de
gli incanchi socialisti. Oggi alle 
13 sottoporrà i nomi al consi
glio dei ministri, nunito per la 
pnma volta. Nel pomcnggio, 
alle 18, illustrerà il programma 
del suo esecutivo a palazzo 

, Madama. Il primo voto di fidu- ;, 
' da.fluellodelgfinafp^doweb-"» 

bc ottenerlo domani sera o al 
più tardi giovedì mattina. 

L'ex 
presiden le 
del Consiglio 
Giulio ' • 
Andreotti 

Il primo giorno 
senza Andreotti 
«Ma non ho passato 
la nòtte in lacrime» 

i B ROMA «Spero di campare a lungo, ma 
non dimenticare di avere 73 anni e mezzo, 
anzi qussi mezzo». E ancora: «A questa età ' 
contano pure i minuti». È in vena di pensien " 
poco allibri, Giulio Andreotti, il giorno dopo ' 
la fine del suo governo e (almeno perora) • 
della suei carriera ministeriale. Da quanu de
cenni Re Giulio non si trovava in questa con-1 
dizione? Se non era presidente del Consiglio -
era ministro, se non era ministro era presi
dente di commissione. Alla peggio, capo
gruppo. Invece oggi niente. Semplice senato
re. Anzi, senatore a vita. Ma è proprio una '. 
magra consolazione. È vero che Spadolini si A 
è subito affrettato a esprimergli «l'augurio •' 
unanime del Senato», perchè (chissà se c'è v 

un po' di ironia) «possa continuare ad offrire •" 
il suo alto contributo» dal «seggio di senatore -
a vita, cui ha mostrato di essere profonda
mente leijato». - •-• • -•-•-

E adesso, cosa farà tutto il giorno Andreot
ti? Per il momento si è già prenotato una ero- ; 
ciera fam ìliare per fine agosto. E, prima anco- ; 
ra, se ne andrà a Barcellona a vedere un po' " 
di giochi olimpici. Intanto scrive. Due libri:. 
una nuova edizione di Onorevole, stia zitto e <• 
un volume nuovo di zecca, sul Senato e sulla * 
sua lunga vita parlamentare. «E forse - confi- ' 

' da -, esaurito questo impegno per il '92, po
trò finalmente dedicarmi a scrivere un ro
manzo le cui trama immagino da tempo. Se 
sarà un fiasco ci rimarrò male». Contempora
neamente, continuerà con le sue rubriche * 
suWEuroixo e su Sorrisi e canzoni Tu. «Non .' 
considero davvero di serie B la vita di un par
lamentare», fa sapere. ,- . ' 

Insomma, non si demoralizza per la mesta 
uscita dal governo. Neanche per il fatto che a ' 
volerla sono stati i suoi «amici» di partito: la 
De la con osce come le sue tasche, sa che pra
tica molte cose, ma non la pietà politica. «Co- " 
munque i>osso assicurare che ho sempre dor-, 
mito regolarmente e non ho passato notti in 
lacnme». Svuotato l'ufficio a Palazzo Chigi, \ 
ora continuerà a lavorare in quello privato a •' 
piazza San Lorenzo in Lucina, proprio sopra 
l'ufficio di Forlani. O in quello di senatore a vi
ta a Palajzo Giustiniani. E nel pnmo edificio 
nschierà di incontrare il segretario dici, nel -' 
secondo Cossiga. ,, . . . . * , • , 

Staffetta democristiana 
nelle stanze del Viminale 

Interni, 
un ministero 
da sempre 
targato de 

• • La nostra politica nei confronti del cn-
mine è fatta essenzialmente di leggi. Se una 
legge non funziona, se ne fa subito un'altra. E 
se questa fa la fine della pnma, se ne fa una 
terza. Negli ultimi dieci anni sono state ap- ' 
provate, in materia di ordine pubblico, 112 • 
leggi, una ogni quaranta giorni. Troppe per "-
portare ordine ed efficienza; ma del tutto suf
ficienti a creare dubbi interpretativi, bizantini
smi, incertezze nelle azioni e nei confini dei 
poteri. Non è un caso, d'altra parte, che m " 
questi dicci anni la cnminalità ha toccato li
velli di pericolosità colombiana, mentre la ri
sposta dello Stato continua ad essere, nei 
confronti dei più potenti, leggera come una -
piuma; una Carnevalata, dice qualcuno, con 
umorismo non fine. »«• 

Come mai? Manca una politica dell'ammi
nistrazione, dei servizi. Manca una politica > 
dell'aggressività permanente sul terreno del 
cnmine. Ad una avanzata progressiva ed inin- , • 
terrotta della violenza rispondiamo con raffi- ' 
che di nuove regole. Vige, nella politica degli ' ' 
Interni, una serena indifferenza al fatto orga
nizzativo e, insieme, un parossismo orgasmi
co per il fatto legislativo. - • •»•• 

Cerchiamo di indicare le ragioni principali ' 
del fenomeno. Il ministero degli Interni è retto <' 
da tempo immemorabile dallo stesso partito, 
la De. Porre al centro della politica e degli im- \ 
pegni la legge e non l'azione, evita di parlare 
dei fatti e costringe a parlare delle norme. Si
lenzio sulle condizioni dei mezzi e sulla pre
parazione del personale. Silenzio sulla man- . 
canza di indirizzi politici chiari ed univoci. 
Non occorre una legRe per arrestare i latitanti. 
Eppure Nitto Santapaola e Totò Rima, ma l'e
lenco potrebbe prendere tutta la lunghezza di 
questo articolo, sono latitanti da sempre. Da
gli appunti che Giovanni Falcone consegnò -
alla giornalista Liana Milella, emerge una -
preoccupante interferenza tra carabinieri e 
pubblica sicurezza che fece sfumare la possi
bile cattura di Rima. Quante altre volle è ac
caduto' , .. - , t 

LUCIANO VIOLANTE 

D'altra parte quando si provvede all'orga
nizzazione, lo si la prevalentemente in modo < 
plateale. Il ministro Gava ebbe toni da «spez-
zeremo le reni alla mafia» quando in un'està- i 
te di qualche anno fa presentò ai Tg nazionali ; 
lo speciali! reparto annsequestro pronto a 
schiacciar: gli immondi abitatori dell'Aspro
monte. Il reparto, militarmente organizzato,; 
aveva la faccia feroce, pronto ad individuare. " 
scovare, axertare, liberare; consegnare alle 
galere i sequestratori e alle famiglie i seque- , 
strati. Dopi? quell'estate da «Bovalino Vices» i s 
giovanotti :sono scomparsi. Qualcuno più abi- • 
tuato alle jiutostrade che ai dirupi dell'Aspro- * 
monte ostato ripescato dal fondo di una forra 
nella quale era volenterosamente precipitato. 
Le bande dei sequestratori, caso unico nel i 
mondo avanzato, nanno continuato impune
mente a macinare il loro disumano delitto. < -
• D'altra parte se duecento poliziotti firmano 
a Catania una lettera al questore nella quale 
denunciano che non hanno neanche i nastri 
per i registtatori e che i mafiosi possono tran- ' 
quillamente inserirsi sulle autoradio della pò- ; 
lizla, non si mandano i nastn né radiotrasmit
tenti più moderni; si manda invece nell'uffi
cio punitivo il funzionario che coraggiosa- . 
mente ha .'ollevato lo scandalo. Un secondo 
fa con lo sviluppo di una «frontiera ammini-
strativa- ne Ila politica dell'ordine pubblico è 
costituito dalla privalità non governata e dalla • 
rivalità fra ie forze di polizia. Non sono coor- , 
dinatc per:hé nessun vuol tarsi coordinare 
dall'altro e se mandano qualcuno da fuon, '' 
come l'Alto commissario, questi ha lo stesso ' 
potere di decisione nei loro confronti che ha J 
la fetta di prosciutto nspetto ai denti che la 
masticano. La Dia, la famosa Fbi italiana, ri- ; 
schia di naufragare proprio per queste gelo- ' 
sic e per queste rivaliti. Un auguno quindi al : 

nuovo ministro degli Interni. Faccia più am
ministrazione; una macchina veloce serve 
più del fenno di polizia. Le capacità profes
sionali e la voglia di lavorare ci sono nelle for
ze dell'ordine; ma sono schiacciate da quelle ' 
112 confusissime leggi. - , „ ' - , < - • > 


